PROPOSTA PER UNA REVISIONE DEL CONSIGLIO PASTORALE DIOCESANO

La revisione del lavoro dell’VIII Consiglio Pastorale Diocesano è stata strutturata su quattro tematiche da verificare da parte dei componenti della Commissione. Esse sono: 

· temi scelti, 

· metodo di lavoro, 

· esito e fortuna del lavoro svolto, 

· rappresentatività dei consiglieri rispetto al territorio e in particolare ai Vicariati.

A. Analisi critica del lavoro svolto

I risultati che qui si presentano sono frutto di una sintesi e di una rielaborazione delle posizioni emerse dai vari componenti della Commissione. 

1. Temi scelti

I temi proposti e affrontati dal Consiglio Pastorale Diocesano sono stati di due tipi. Il primo si riferisce a tematiche pastorali ampie e ritenute urgenti e individuate dopo una riflessione di approfondimento proposta al Consiglio in una giornata di studio. Queste tematiche sono state: La pastorale familiare, l’introduzione a Bergamo del Diaconato permanente, la pastorale scolastica, il grande Giubileo e il Congresso eucaristico diocesano, la pastorale dell’immigrazione. Queste tematiche di grande respiro hanno bisogno di confrontarsi con il reale cammino della Diocesi, ma anche con tutte le componenti del Popolo di Dio e quindi si sente l’esigenza di momenti di riflessione generale sulla vita della Chiesa attraverso i quali calibrare le urgenze. 

Il secondo tipo portava al Consiglio Pastorale Diocesano alcune proposte operative già elaborate da Uffici di Curia e quindi pronte all’uso, al fine di sottoporle a una verifica di correzione o di integrazione da parte del Consiglio. Esse sono state: Pastorale delle persone con disabilità grave, introduzione nelle parrocchie dei Ministri Straordinari della Comunione, l’iniziazione cristiana dei ragazzi, la pastorale della Cooperazione. 

Di fatto il secondo gruppo di temi, non previsto nella programmazione iniziale, ha precluso la possibilità di sviluppare altre tematiche di ampio respiro, pure scelte nella programmazione iniziale, non consentendo al C.P.D. di completare il percorso ipotizzato sui principali ambiti pastorali.

Le tematiche svolte sono state ritenute significative e interessanti, benché si sarebbe desiderato poterle approfondire di più, aumentando il numero degli incontri. Un problema grande è stato individuato nel fatto che queste problematiche non sono state oggetto di trattazione da parte delle realtà parrocchiali e vicariali, che hanno seguito proposte diverse. 

2. Metodo di lavoro

Il metodo di lavoro è stato diverso a seconda della tematica affrontata. Le tematiche pastorali più ampie e generali richiedevano di essere istruite e presentate ai consiglieri, perché acquisissero il corretto punto di vista pastorale e teologico del problema. Poi esse venivano confrontate in lavori di gruppo con le situazioni vissute nelle comunità cristiane per far emergere alcuni spunti operativi da riprendere e proporre in un documento che veniva approvato dal Consiglio stesso, dopo un’ulteriore discussione, e presentato al Vescovo. Questo metodo si proponeva di permettere al Vescovo di confrontarsi con il sentire ecclesiale rappresentato dai consiglieri, al fine di individuare linee pastorali ampie e condivise, senza necessariamente giungere a proposte pratiche applicative e pronte all’uso. 

Una difficoltà emersa in questo metodo di lavoro è quella relativa alla competenza e all’appropriatezza teologica delle proposte dei consiglieri, che spesso rimanevano attirati dalla novità e dall’interesse del tema, più che dalla preoccupazione di giungere a proposte pastorali elaborate e concrete. 

Le proposte avanzate da Uffici di Curia o in seguito al convegno diocesano sulla catechesi hanno permesso di ridurre al minimo la presentazione dello sfondo teologico della problematica, perché già proposta dal testo in analisi, e si rendeva inutile anche il confronto nei gruppi, in quanto il confronto con il vissuto era comunque garantito dal dibattito in assemblea generale. Il lavoro, allora, si strutturava in due interventi: il primo di ascoltare e criticare la proposta pastorale, il secondo di individuare alcune urgenze operative da proporre al Vescovo. 

Da parte di tutti si è notata l’insufficienza del numero degli incontri per un adeguato approfondimento dei temi, ma anche la difficoltà a coinvolgere i consiglieri per un tempo più lungo. Forse si potrebbe pensare di utilizzare maggiormente commissioni del Consiglio Pastorale Diocesano.

3. Esito e fortuna del lavoro

Una prima impressione di inutilità del lavoro svolto dal Consiglio Pastorale Diocesano è stata ben presto fugata dalla considerazione che molte tematiche proposte al Consiglio e poi discusse sono confluite in decreti del Vescovo o in linee pastorali proposte alle parrocchie, magari dopo l’analisi e la rielaborazione da parte del Consiglio Presbiterale Diocesano. 

Non si è avuto alcun ritorno pastorale attraverso l’attività dei consiglieri nel loro Vicariato, tuttavia è stato fatto notare che essere nel Consiglio Pastorale Diocesano ha permesso per cinque anni di rimanere al centro delle riflessioni pastorali della Diocesi. 

Da parte di tutti si è fatto notare la difficoltà affrontata dalla Segreteria del Consiglio Pastorale Diocesano a gestire le discussioni e le proposte pastorali, perché divenissero documenti pastorali praticabili e comprensibili. Il pericolo della dispersione e della discussione teorica è stato notato e affermato. 

Tutti i componenti della Commissione sono grati per l’esperienza vissuta in C.P.D., perché ha costituito un notevole arricchimento personale.

4. Rappresentatività

Tutti hanno rilevato che i consiglieri non hanno alcuna possibilità di esprimere una rappresentatività attiva del loro Vicariato. Il cammino e la programmazione dei Vicariati, infatti, non segue quella del Consiglio Pastorale Diocesano e quindi le discussioni del Consiglio non vengono ritenute confacenti al cammino intrapreso dal Vicariato. Ci si poteva limitare a consultarsi a titolo personale con alcune persone conosciute e sensibili, ma comunque non rappresentative del territorio in modo istituzionale. 

È risultato difficile pensare di poter modificare questa impostazione, come pure si è detto molto difficile, se non impossibile pensare di proporre un Consiglio Pastorale Diocesano formato da rappresentanti degli operatori pastorali effettivamente impegnati sul territorio e quindi preoccupati di ottimizzare e uniformare le procedure pastorali. L’efficacia del lavoro del Consiglio Pastorale Diocesano sembra esserne il più significativo titolo di rappresentatività. Infatti i consiglieri rappresentano la sensibilità delle comunità sulle quali riversano i frutti delle riflessioni pastorali. Un migliore esercizio pastorale, favorito dalla corresponsabilità espressa dal Consiglio Pastorale Diocesano, è l’esito più efficace e naturale della rappresentatività del Consiglio stesso.

B. Proposte

Alla luce delle osservazioni riportate, sono emerse le seguenti indicazioni: 

· La rappresentatività territoriale sembra più significativa e più facilmente attuabile nel Consiglio Pastorale Diocesano che non quella legata alla competenza operativa pastorale.

· Il Consiglio Pastorale Diocesano ha come compito quello di dare consigli al Vescovo, interpretando così il sentire credente della comunità e permettendogli così di restare nel consensus fidei.

· Il metodo da utilizzare va diversificato a seconda delle finalità e del tipo di tematica prescelta. L’esperienza del passato viene giudicata positiva e da ripetersi. 

· Il dialogo sviluppato nel Consiglio Pastorale Diocesano fornisce opportunamente la possibilità di condivisione del senso ecclesiale.

· È auspicabile che il Consiglio Pastorale Diocesano affronti anche tematiche pastorali di fondo e non solo questioni più particolari e applicative.

· Occorre individuare linee formative comuni, che permettano di sviluppare un cammino unitario con la vita della comunità cristiane sul territorio.

Resta da definire il rapporto che intercorre tra il percorso di riflessione del Consiglio Pastorale Diocesano e la linea teologica con cui confrontarsi. 

Sono poi emerse alcune proposte su cui riflettere: 

· L’Azione Cattolica è un laboratorio significativo del sentire diocesano e quindi pastorale. E’ opportuno perciò stabilire collaborazioni tra Azione Cattolica, Programma Pastorale Diocesano e Consiglio Pastorale Diocesano. L’autonomia associativa, infatti, permette di sviluppare una rappresentatività più ampia e più coordinata sul territorio.

· Si può coinvolgere di più a livello programmatico l’Assemblea dei Vicari Locali per presentare le tematiche proposte dal Consiglio Pastorale Diocesano per valutare che ricadute può avere sul Vicariato.
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